
IL TRENO è partito a Orvieto, ma a Bologna

la Quercia prepara il percorso. Si pensa al di-

battito che si deve aprire, nelle sezioni e fuo-

ri, al confronto che dovrà portare il partito, i

Ds, verso il congres-

so di primavera. Pri-

ma riunione della più

grande Federazione

d'Italia sul partito democratico
che verrà, ieri sera nella sala gre-
mita di via della Beverara. Oltre 3
ore di discussione, mentre gli
iscritti dell'associazione «Incon-
tramioci» si organizzano per alle-
stire i gazebo in onore delle pri-
mariediunannofacheincorona-
rono Prodi leader dell'Unione. Sì
al partito democratico, il bilancio
di fine serata, ma partendo da
«quello che siamo, senza strappi
con il passato e con la casa euro-
pea del riformismo, cioè il Pse». A
volere questo primo incontro dei
segretari di sezioni è stato il segre-
tario della Federazione, Andrea
De Maria, 40 anni e un curri-
culum costruito tutto attorno al-
la politica. Il giorno dopo la sua

-plebiscitaria - elezione disse: «La
costruzionedelpartitodemocrati-
coriformista sarà ilprincipale im-
pegno politico da assolvere nel
prossimo futuro». Era il 17 giu-
gno scorso. Ieri ha mandato in
scenailprimoatto, frescodi semi-
nario umbro. «Un'esperienza im-
portanteperché si sono incontra-
te culture diverse che sono riusci-
teacompieredei significativipas-
si avanti nella stessa direzione»,
dice nel suo ufficio al 4˚ piano.
Giacca e cravatta, passo deciso,
penna stretta tra le dita mentre
parla, è visibilmente soddisfatto.
Alpianoterra loaspettanoisegre-
tari di 49 sezioni cittadine, di 20
sezioni aperte nei luoghi di lavo-
ro, di 106 sezioni della provincia
di Bologna, oltre ai segretari di 49
unioni comunali e 9 sezioni degli
altrettanti quartieri della città. Si
tratta di un bacino di 35.949
iscritti. Bologna è la città dove è
nato l'Ulivo, terreno di riferimen-
to della cultura operaia, luogo di
dialogo con il cattolicesimo de-

mocratico. «Sta a noi, noi Ds, che
siamo un grande partito, riuscire
a coinvolgere la società civile in
questo grande progetto», dice De
Maria. L'appuntamento più vici-
no è per lunedì prossimo, quan-
do si aprirà il tavolo di confronto
a cui parteciperanno 150 perso-
ne:saràcompostoperunterzoda-
gli eletti dell'Ulivo, per un terzo
dalle associazioni e un terzo dai
partiti. Oltre 100 lavoratori han-
nogià firmato un appello pro-Pd,
idem l'Arci. «C'è molto entusia-
smo e un grande interesse della
nostra gente sul partito democra-
tico-diceDeMaria -mamoltodi-
penderà dalle caratteristiche che
avrà, dalla capacità che avrà di
coinvolgerequelle categorie della
societàchefinoranonsisonosen-
tite rappresentate». Qui la mozio-
nedel segretarioPiero Fassinonel
1994 ha raccolto l'87,8% dei con-
sensi. La mozione Mussi-Berlin-
guer l'8,4. La sinistra del partito
ha raggiunto complessivamente
il 13%. «Noi vogliamo che con le

minoranzeci siaunconfrontose-
rio,nel rispettoreciprocodellepo-
sizioni. Sonoconvintoche nelPd
cisiabisognodi loro,del lorocon-
tributo e per questo anche a livel-
lo locale lavoreremo affinché
nonsene vadano»spiega il segre-
tariochenel '94votò laprimamo-
zione congressuale.
Aldo Bacchiocchi, segretario del-
la sezione San Lazzaro di Savena,
approva il percorso ma, avverte,
«è necessario un partito in grado
di riunire i riformismi». Purché
«nessuna risorsa valida sia disper-
sa, compresi quei compagni che
hanno a cuore i valori del sociali-
smo». I dubbi di Bologna: la for-
macheavrà ilnuovosoggettopo-
litico. I valori a cui si ispirerà. La
casa europea. È di Bologna anche
il professor Salvatore Vassallo, il
teorico del partito dei gazebo, co-
me lo definiscono dopo Orvieto.
«Nella suarelazioneci sonospun-
ti importanti», secondo De Ma-
ria. «Ma dovrà essere un partito
popolare di forte radicamento
nel territorio, con partecipazione
democratica degli iscritti», dice
Massimo Gnudi, responsabile Ds
nella sua relazione introduttiva,
richiamando un concetto espres-
so da D'Alemaal seminario di Or-
vieto. D'altra parte, aggiunge, «il
riformismosenzapopolononba-
sta». E il popolo, «la gente,vuole
unavera innovazionenellapoliti-
ca».

Attenzione, avverte Guglielmo
Maccagnani, segreterio di sezio-
ne, «siamo sull'orlo di un precipi-
ziopolitico:o losaltiamootornia-
mo indietro. Altrimenti scapuz-
ziamo, come si dice a Bologna».
Maccagnaninon ha dubbi: «Il di-
battito deve partire subito, il Pd
deve porsi come obiettivo quello
di avere una forte identità, con-
trapposta a quella del centrode-
stra».GaiaLambertini,giovanissi-
ma segretaria di sezione di quar-
tiere, 22 anni, è una convinta so-
stenitrice del partito che sarà. Co-
me la maggioranza dei presenti.
Forse la totalità. Giuliana Sabati-
no, segretaria dell'unione comu-
nale di Butrio, tira un sospiro di
sollievo: «Erano due anni che mi
chiedevo quando ci si sarebbe in-
contrati a discutere tra di noi».
Raffaele, sezionediBologna, ritie-
ne che «il Pd debba avere la no-
stra storia nel suo Dna e le valigie
nella casa delPse». RobertoMare-
ga, responsabile dell'Unione di
San Vitale avverte: «Bisogna di-
scuteresuciòchecidivideancora
e non su ciò che ci unisce alla
Margherita. Penso ai temi etici
cheneiprossimi anni occuperan-
no il dibattito politico e civile».
De Maria conclude i lavori con
un invito alla platea: «Sta a voi,
che siete la classe dirigente locale
di questo grande partito avviare
nelle sezioni il dibattito e il con-
fronto».

■ di Simone Collini inviato a Budapest

Una sezione Ds Foto di Andrea Sabbadini

«Il tipo di discussione
chec’è stataadOrvieto
confermal’errorecom-
piuto dai compagni
della sinistra che non
hannopartecipato.So-
no stupito dall’atteg-
giamento un po’ pre-
giudiziale che si sta assumendo, spero
proprio che venga superato». Nicola
Latorre, senatore ds, dalemiano doc,
sul partito democratico sembra avere
le idee chiarissime. E accetta di rispon-
dere a molte delle obiezioni sollevate
dalle minoranze della Quercia e non
solo.
Dunque, Mussi e Salvi dicono che a
Orvieto nessun nodo sulla identità
del nuovo partito è stato sciolto, a
partire dalla sua collocazione
internazionale.
«Io penso che Orvieto non dovesse es-
sere nulla di più di ciò che è stato: un

momento che ci consente di entrare
in una fase nuova della discussione,
sulla base di una seria analisi della so-
cietà italiana.Ho ascoltato relazioni ri-
gorose, da cui emerge con chiarezza
l’esigenza di far compiere un salto di
qualità al sistema politico italiano con
la nascita di un nuovo soggetto».
Ma i nodi irrisolti?
«Su questo noto una contraddizione
dei compagni della sinistra: hanno
detto che non sarebbero venuti a Or-
vieto ritenendolo l’atto di nascita del
nuovo partito, oggi dicono che le ri-
sposte ancora mancano. Diciamo che
in quel seminario sono state messe a
fuoco le ragioni di questa scelta e sono
stati tematizzati anche i nodi da scio-
gliere. Ora ci sono le condizioni per-
chè vengano sciolti».
Le minoranze temono invece che
siano i ds a sciogliersi.
«Quanto si attiverà il processo costi-

tuente la conclusione sarà un naturale
superamentodell’attualeassettopoliti-
co: è cosa diversa da uno scioglimen-
to. A Mussi ricordo che quando il Pds
si trasformò in Ds, e noi due eravamo
dallastessaparte, la tesidellaminoran-
za era che fossimo davanti a uno scio-
glimento. In realtà si è trattato di un
salto di qualità».
Forse, in poco più di 15 anni, i
«superamenti» sono un po’ troppi?
«Dobbiamo lavorare perchè la transi-
zioneitalianaarriviacompimento:di-
ciamo che ne stiamo seguendo il cor-
so evolutivo. Ricordo poi che c’è un
nesso profondo tra questo dibattito
sulPde lavicendadelgovernodelPae-
se. L’Italia reclama profonde riforme,
e il partito democratico è quel grande
soggetto che può rispondere a questa
domanda. Questa finanziaria, che vi-
ste le condizioni incui abbiamotrova-
toicontipubblicièunpiccolomiraco-
lo, è solo il primo capitolo di un libro
ancora da scrivere. Per fare il resto, il

ruolo del nocciolo riformista è decisi-
vo».
Il senatore Angius obietta che la
tenuta del governo e anche
l’incisività della sue politiche non
sono ragione sufficiente per
costituire un nuovo partito.
«La mia opinione è che se avanza il
processo unitario del Pd, non solo il
governo sarà più forte, ma sarà più in-
cisiva la suaazioneriformista.Èchiaro
che un nuovo partito non si esaurisce
in questo. Ed è chiaro che nasce per
raccogliereforzenuove,nonperperde-
re le sensibilità più radicali».
Le minoranze, però, dicono che
non servono gli appelli o le mozioni
degli affetti. C’è una divergenza
politica insanabile...
«Sono convinto che con la pazienza
delconfrontopossiamosuperare le in-
comprensioni: il percorso congressua-
le deve ancora iniziare. Se le mie opi-
nioni dovessero risultare minoritarie,
non me ne andrei, prenderei atto del-

l’orientamento della maggioranza.
Credo che il comune sentire di fondo
che ci tiene uniti sia ancora molto for-
te».
Eppure c’è chi non vuole aderire a
un partito che perda le radici
socialiste.
«L’adesioneaunpartitoè liberae indi-
vidualee ciascunosi regoleràdi conse-
guenza. Io penso che non sia più tem-
podi indugiare sulle culture riformiste
tradizionali,masia ilmomentodipor-
tarle a sintesi includendone di nuove.
Il nuovo partito nascerà con il ruolo
decisivo di Ds e Margherita ma non si
esaurirà in queste due forze: penso, ad
esempio, al fermento che c’è nell’area
socialista, una cultura che non si esau-
risce certamente nei Ds».
Poi c’è la questione della forma
partito. Anche D’Alema ha
espresso qualche perplessità sulla
proposta «gazebista» di Vassallo...
«La forma è importante, ma oggi la
priorità è la sostanza. Se la discussione

sulle ragioni, sul senso profondo di
questo progetto procederà bene, an-
che il tema della forma troverà una
sua naturale evoluzione».
Nessun dubbio, dunque?
«Èun progetto molto ambizioso, d’ac-
cordo.Maèancheunsognochehaap-
passionato la mia generazione: un
grandepartitoriformista,ancheeletto-
ralmente, in grado di cambiare davve-
roquestoPaese,dimodernizzare il suo
sistema politico. Ne vale la pena».
Dai sondaggi sembra emergere,
tra gli elettori di Ds e Margherita,
una forte spinta verso il Pd.
«Mifidopiùdellamiaesperienzadiret-
ta. È la prima volta, che io ricordi, che
lasensibilitàdell’elettorato èpiùavan-
zata di quella delle élites politiche. Del
resto leproveelettorali cheabbianoaf-
frontato lo confermano».
Insomma, non teme di morire
democristiano?
«Hopauradimorire,manoncerto de-
mocristiano. La Dc non esiste più».

Bertinotti a Budapest per l’anniversario del ’56: «Il crollo del muro cominciò da qui»
Il presidente della Camera oggi sulla tomba di Nagy: «Quella rivolta spenta coi carrarmati ci dice quanto è grande il costo per la conquista della democrazia»

IL MURO «Il crollo del Mu-

ro di Berlino comincia qui, a

Budapest». Fausto Bertinot-

ti non usa mai la formula ge-

nerica «fatti d'Ungheria».

Quella del '56, dice ripren-

dendo una definizione veicola-
ta dallo stesso Imre Nagy prima
diessere impiccato, è stata «una
insurrezionenazionalee demo-
cratica». Il presidente della Ca-
mera è in visita nella capitale
ungherese per commemorare il
cinquantesimo anniversario di

quella che già nel recente faccia
a faccia con Fini aveva definito
«una tragedia, una nefandez-
za».Oravisita lamostra fotogra-
fica allestita per la ricorrenza al-
l’Istituto italianodiculturaeap-
profondisce il discorso. «Tutta
la nostra solidarietà e adesione
sonopergli insorti»,mettesubi-
to in chiaro, «incondizionata
condanna della repressione ar-
mata da parte di un paese stra-
nierocome l'Unione sovietica».
La rivolta ungherese, dice, «ha
annunciato tutti i temi irrisolti
chehanno portatoal crollo del-
l’Urss e dei regimi dell'Est». La
repressione nel sangue di quel

"moto di popolo", aggiunge,
«ha segnato gli eventi successi-
vi, levittimemaanche icarnefi-
ci».
Guarda le foto di quei giorni
dell'autunno '56, le piazze pie-
ne di gente festante il 24 otto-
bre, la statua di Stalin buttata
giù, la bandiera con un grande
bucoalcentro,doveprimac'era-
no la falce e martello. Guarda
quella stessa gente immortalata
con i fucili in spalla nei giorni
successivi («guardaquantedon-
ne»», dice alla moglie Lella che
lo accompagna), le immagini
delpresidenteNagycheparlaal-
la Kossuth Radio. Poi guarda i
palazzi sventrati e le colonne di
carri armati che il 4 novembre

entrano nella città, i morti per
le strade e quelli che con valigie
e sacchi in spalla fuggono verso
l'Austria.
All'epocaBertinottiaveva16an-
ni. «A quell'età stai sempre con
gli insorti», sorride. «Ma direi il
falso se dicessi che era frutto di
unacoscienzapoliticasostenibi-

le». Oggi, dice concordando sul
fatto che allora avesse ragione
Nenni, questa coscienza è radi-
cata. Complice anche quanto
avvenuto anni dopo a Praga:
«Lì si consuma l'idea dell'irrifor-
mabilità dei paesi dell'Est».
Il Pci nel '56 si piazzò «da una
parte della barricata», quella
dell'Armata rossa. E se Togliatti
disse «oggi ho bevuto un bic-
chiere di vino in più» a un In-
grao titubante prima di scrivere
quell'editoriale su l'Unità, Berti-
notti non esita a dire che «ci so-
nomomenti incuic'è lasospen-
sione dell'umanità». Più tardi,
parlando con l'ambasciatore
dell'Italia a Budapest Paolo Gui-
do Spinelli, aggiunge anche un'

altra cosa sull'allora segretario
delPci: «InItalia ilpartitootten-
ne un buon risultato alle elezio-
ni che seguirono l'insurrezione
e la repressione. Si dice che To-
gliatti chiese all'Unione sovieti-
ca di rimandare a dopo il voto
l'esecuzione di Nagy. Si dice»,
chiudecon unsorrisoealzando
le braccia.
Ma se si prova a chiedergli che
senso abbia ancora oggi, per un
uomo o per un partito, definirsi
comunista, Bertinotti butta là
una battuta ("per tigna"), per
poi argomentare serio: «Finché
cisonooppressiedoppressori ri-
manel'ideacheglioppressipos-
sano farcela. Non fa decadere la
ragionedelcomunismolatrage-

diadelsuorovesciarsi inunregi-
me oppressivo. Per negare la
possibilità di dirmi comunista
mi si dovrebbe dimostrare che
non esiste più il lavoro salariato
né l' alienazione capitalista».
Oggi sarà al Parlamento unghe-
rese per la sessione commemo-
rativa del cinquantenario, e poi
allatombadiNagy.Questacele-
brazione, dice sottolineando
che questa è l'unica frase pro-
nunciata come presidente della
Camera,«ci dicequanto costi la
conquista della democrazia».
Ma siccome essere equivocati è
facile, poi aggiunge: «La demo-
crazianon può essere esportata,
può solo essere conquistata,
non imposta».

Partito democratico
Bologna dice sì
«Ma senza strappi»
Dopo Orvieto 240 segretari di sezione Ds
in assemblea: niente esclusioni, restiamo nel Pse

OGGI

NICOLA LATORRE Un errore non partecipare all’incontro di Orvieto. Più forte sarà il nuovo soggetto, più incisiva e risoluta l’azione del governo

«Basta pregiudizi, caro Mussi accetta la sfida assieme a noi»

SEGRETERIA DS

«Ora cento Orvieto
anche nelle province»

Lunedì si aprirà
un tavolo di confronto
tra 150 persone:
associazioni, partiti
eletti nell’Ulivo

■ di Maria Zegarelli / Bologna

«Allora io avevo
16 anni e a quell’età
si sta sempre
dalla parte
degli insorti»

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

ROMA Lasegreteriadellaquer-
cia, riunita ieri mattina a via
Nazionale, ha deciso «una se-
rie di iniziative per dare segui-
tonei territoriai risultatidelse-
minario di orvieto con l'obiet-
tivo di coinvolgere il popolo
dell'Ulivo».
«Bisogna organizzare - dice il
coordinatore della segreteria
Maurizio Migliavacca - cento
Orvietointutte leprovince ita-
lianeperdiscuteredeimateria-
li del seminario e per far parte-
cipare iscritti enonallacostru-
zione del nuovo partito. Indi-
remo inoltre gli appuntamen-
ti programmatici dell'Ulivo,
con forum sulla sanità, sull'
istruzione e sugli altri punti
del programma.
Daremo vita a gruppi unitari
dell'ulivo nelle realtà locali, a
cominciare dalle regioni».
«Vogliamo far camminare le
idee di Orvieto- conclude Mi-
gliavacca- sulle gambe e nelle
teste dei cittadini coinvolgen-
do inoltre i tanti riformismi
chevivono nelpaese acomin-

ciare dalle associazioni sinda-
cali e di categoria».
«Nell'Esecutivo della Marghe-
rita, che si è riunito questa
mattina,èstatotracciatounbi-
lanciopositivosui lavoridel se-
minario di Orvieto sul Partito
Democratico. Soddisfazione
tangibile sia per il risultato po-
litico, che per un patrimonio
di elaborazione condivisa -
maturato all’interno dell'Uli-
vosottoilprofilopoliticoeide-
ale - ottenuti grazie ad un di-
battito né rituale, né sconta-
to», ha dichiarato Antonello
Soro, coordinatore dell’Esecu-
tivodellaMargherita,al termi-
ne della riunione dell'organi-
smo.
«L'Esecutivo ha inoltre assun-
to l'impegno di promuovere a
tutti i livelli, nazionale e terri-
toriali, un forte dibattito per-
ché il prossimo congresso del-
la Margherita possa essere oc-
casione di mobilitazione e di
crescita del processo avviato
ad Orvieto».
 g.v.
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